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  Quando si rimirò allo specchio, Isabella non trattenne una smorfia di divertimento; la maschera dorata che sua madre le aveva prestato per partecipare al ballo lasciava scoperti unicamente il naso e la bocca e le conferiva un aspetto alquanto stravagante, soprattutto se abbinata con il vestito rosa confetto che aveva scelto per l’occasione.

  “Sei bellissima, mia cara,” le disse sua madre, abbracciandola alle spalle. Isabella sorrise, quindi si tolse la maschera e la posò sul letto. “Grazie. Ti confesso che non mi sarei mai aspettata che la direttrice decidesse di organizzare un ballo in maschera.”
  “Sicuramente è una decisione insolita, ma credo si tratti comunque di una gradevole iniziativa.”
  “Senz’altro, avevamo bisogno di qualche… novità a scuola.” 
  Christine ne convenne, quindi guardò la maschera e pensò a quanto fosse strana la vita; se la direttrice del liceo di Isabella non avesse organizzato il ballo, lei non avrebbe mai più recuperato la maschera che custodiva in una scatola bianca, nel cassetto della sua camera. Isabella si sedette sul letto, prese la maschera e iniziò a rigirarsela tra le mani. 
  “L’hai utilizzata molti anni fa, eppure sembra nuova,” osservò la ragazza. 
  Sua madre annuì. “Già, è fatta con materiale resistente, inoltre mi sono premurata di conservarla in modo che rimanesse intatta. Dopo la festa di Carnevale, non l’ho più indossata, non volevo rischiare di rovinarla.”
  “Beh, ci sei riuscita. Non temere, ne avrò la massima cura.”
  Christine sorrise e le disse di non preoccuparsi, ormai la maschera apparteneva a lei. 
  “Ma… questa maschera è molto importante per te.”
  “È vero, ed è proprio per questo che desidero che sia tua.” 
  Isabella le diede un abbraccio. “Cosa farete stasera, mentre io sarò al ballo?”
  Christine si strinse nelle spalle. “Io e tuo padre andremo a cena fuori, tua sorella invece andrà al cinema con Sofia.”
  “Sofia… la sua nuova compagna di classe?”
  “Già, sono entrate in sintonia quasi subito, hanno caratteri molto simili, sai, hanno anche preparato insieme i tramezzini che porterai al ballo. Spero nasca una bella amicizia.”
  “Lo spero anch’io. Sara merita di trovare una buona amica.”
    

  Quando entrò nella sala del ballo, Isabella faticò a credere di trovarsi realmente nella sua scuola e immaginò di essere in un castello delle fiabe: i suoi compagni indossavano maschere di vari colori, abiti eleganti che non aveva mai visto nemmeno in occasione di una foto di classe. La musica riempiva ogni angolo dell’aula, i banchi erano stati allineati, coperti da lunghe tovaglie e imbanditi con vassoi ricchi di focacce, panini e altre leccornie. Isabella posò il vassoio di tramezzini sul tavolo e ne assaggiò un paio, constatando l’ottimo lavoro di Sara e Sofia. Quando le sue amiche le fecero cenno di avvicinarsi, Isabella sorrise ma, prima di dirigersi verso di loro, posò lo sguardo sul muro davanti a sé e notò una porta che, fino a poco tempo prima, non era presente. Aggrottò la fronte e si avvicinò al muro, confusa; ne era sicura, lì non c’era mai stata una porta. Sembrava essere sbucata fuori dal nulla. Eppure, quando abbassò la maniglia, riuscì ad attraversare la soglia; quando la porta si chiuse alle sue spalle, il buio calò nell’ambiente circostante e i suoni provenienti dall’aula cessarono improvvisamente. Isabella sentì il cuore balzarle in gola, mentre si guardava intorno e tentava di comprendere cosa fosse accaduto. Inutile fu tentare di riaprire la porta, la maniglia era svanita, e non sembrava esservi alcun modo di tornare nell’aula della scuola. Isabella iniziò a chiamare aiuto ma nessuno le rispose. Era accaduto tutto in un istante, senza che lei potesse trovare un senso a quel susseguirsi di assurdità. Non seppe come comportarsi ma prima che potesse prendere una decisione, il buio intorno a lei si dissolse: il suo cuore riprese a battere normalmente, la sua carnagione, divenuta cerea per lo spavento, riassunse il suo normale colore, tuttavia, prima che Isabella potesse tirare l’ultimo sospiro di sollievo, capì di non trovarsi più nella sua scuola ma in un luogo sconosciuto: la gente mascherata che danzava nella sala, i violinisti che intrattenevano gli ospiti con delicate melodie e il pianista che faceva altrettanto non erano mai apparsi prima nel suo liceo. La stanza era di grandi dimensioni, la musica non proveniva dalle casse ma dagli strumenti musicali di musicisti in carne e ossa, delle sue conoscenze non vi era la minima traccia. Dimenticò la tranquillità ritrovata di fresco e impiegò tutte le proprie forze per non cadere di nuovo vittima del terrore. Non aveva idea di come fosse potuta succedere una cosa tanto stravagante e spaventosa, la porta era apparsa dal nulla, la sala era apparsa dal nulla, la gente era apparsa dal nulla. Isabella non aveva ancora trovato la forza di togliersi la maschera, e dopo aver appurato di essere lontana dalla sua città, non la sfiorò nemmeno l’idea di rendersi riconoscibile; iniziò a girovagare per la sala, disorientata, e si sforzò di reprimere il forte istinto di piangere. Non si trattava di un sogno, era inutile darsi ripetuti pizzicotti sul braccio, ed era inutile porsi mille domande su come fosse capitata in quel luogo così reale e irreale allo stesso tempo. Ovunque posasse lo sguardo, non riusciva a trovare un solo dettaglio che le ricordasse la sua scuola o la sua città. 
  “Ti sei persa?” domandò una voce maschile, alle sue spalle, facendola sobbalzare. 
  Si voltò di scatto e vide un individuo abbigliato con una elegante giacca viola, pantaloni neri e stivali del medesimo colore, il volto coperto da una maschera nera. 
  “Allora? Non vuoi rispondermi?” chiese ancora lui, davanti al timido silenzio della ragazza. 
  “Io… io… stavo solo…”
  Non riuscì a formulare frasi di senso compiuto, non aveva idea di chi fosse quello strano ragazzo, né poteva immaginare quali fossero le sue intenzioni, e non era sicura che rivelare di essere apparsa nella sala dopo aver attraversato una porta comparsa come per magia sul muro dell’aula della sua scuola fosse la scelta più saggia. In ogni caso, il ragazzo non sembrava disposto ad allontanarsi, tutt’altro, pareva realmente interessato a ricevere una risposta da lei. 
  “Non sai dove andare?” continuò, come se avesse colto il suo disorientamento. 
  Isabella annuì, intimorita. L’apparente tranquillità del ragazzo non riusciva a rasserenarla, anzi, i suoi dubbi diventavano sempre più grandi, così come la paura di compiere un passo falso. 
  “Credo che tu abbia bisogno di aiuto, mi sbaglio?”
  Non seppe come interpretare la domanda, nonostante indossasse la maschera, era sicura che lui sapesse esattamente chi fosse la sua interlocutrice, e ciò non poteva che aumentare la sua inquietudine. “Beh, io…”
  “Di che cosa hai paura? Non riesci nemmeno a parlare…” Un’altra voce colse Isabella di sorpresa e, quando si voltò, vide un altro ragazzo e una ragazza che indossavano la stessa maschera. 
  “Cosa ti spaventa?” chiese di nuovo il giovane, in modo tutt’altro che rassicurante. 
  Isabella iniziò a respirare con affanno, se non avesse avvertito un mare in burrasca dentro di sé, avrebbe iniziato a gridare aiuto, per quanto fosse consapevole del fatto che i suoi compagni di scuola non l’avrebbero udita. 
  “Non rimanere in silenzio, non ha alcun senso,” disse la ragazza mascherata, Isabella non seppe come interpretare quella frase, guardarsi intorno nella speranza che qualcuno accorresse in suo aiuto non servì a nulla, nessuno la conosceva, nessuno avrebbe potuto aiutarla. Non riuscì più a reggere il peso di quella situazione: si era allontanata dalla sua scuola, con ogni probabilità aveva lasciato la sua città, si era ritrovata circondata da sconosciuti dei quali non poteva nemmeno vedere i volti e aveva attirato l’attenzione di strani individui che le parlavano in modo sconcertante. La vista le si offuscò, i suoi sensi vennero meno, e lei cadde a terra, supina. 
  Quando riaprì gli occhi, si accorse di trovarsi su un letto a baldacchino dalle lenzuola nere e il guanciale bianco, in una stanza di modeste dimensioni con un comodino in legno a fianco del letto, una finestra con una tenda bianca che bloccava la luce della luna e una poltrona poco distante. Inoltre, si accorse di non indossare più la maschera, e di non esserne nemmeno più in possesso. Tutto ciò che ricordava prima di perdere i sensi era di aver incontrato quegli strani ragazzi e di non essere riuscita a rispondere alle loro domande enigmatiche. Isabella si alzò dal letto, quindi si affacciò alla finestra e vide un esteso giardino disseminato di roseti e, sulla destra, una fontana in pietra. Alzò poi lo sguardo e vide la luna piena splendente nel cielo. 
  “Come ti senti?” domandò qualcuno alle sue spalle, Isabella riconobbe la voce di uno dei giovani mascherati. 
  Egli aveva una carnagione pallida, gli occhi rossi come rubini e lunghi capelli corvini, il suo abbigliamento era molto elegante: un soprabito nero e guanti, pantaloni e stivali dello stesso colore, una camicia bianca e una spilla rossa; il suo sguardo era arduo da decifrare. 
  “Mi sembra che tu stia bene.” 
  Isabella ebbe l’impressione che stesse cercando di metterla a suo agio. 
  “Io… credo di stare bene, ma… perché mi trovo qui?”
  “Eri svenuta, eravamo preoccupati che non ti svegliassi più.”
  Continuò a non capire: perché avrebbero dovuto preoccuparsi per lei? Per una sconosciuta? 
  “Siete stati voi a condurmi qui? Ma chi siete? Perché l’avete fatto?”
  Il ragazzo si fece avanti, Isabella fece un passo indietro, timorosa che il suo cambio di tono lo avesse infastidito. 
  “Io mi chiamo Mason,” disse, tendendole la mano. 
  Lo guardò rapidamente, quindi posò lo sguardo sulla sua mano tesa. “Io… sono Isabella,” rispose, titubante, stringendola. Una stretta di mano non era sufficiente per placare il suo timore, il ragazzo non aveva cambiato espressione dopo aver saputo il suo nome, come se lo conoscesse già. “Rispondi alla mia domanda, per favore: perché mi trovo qui?”
  Mason abbassò lo sguardo, pendeva dalle sue labbra, ma lui esitò alcuni istanti prima di rispondere. “Tu non sei di queste parti, vero? Non sei originaria di Adanira…” 
  “Adanira? Questo posto si chiama così?” 
  Isabella ebbe la triste conferma di aver abbandonato la propria città e, a giudicare dall’abbigliamento e dagli atteggiamenti dei ragazzi, anche la propria epoca. 
  “Già, benvenuta nel regno di Adanira.”
  Isabella non si rallegrò affatto di quel benvenuto, la paura non era svanita, ma stava pian piano lasciando il posto a un serio desiderio, e a un’altrettanto seria pretesa, di capire cosa stesse succedendo attorno a lei. Era evidente che essi sapessero qualcosa che lei ignorava, e che la stessero volontariamente tenendo sulle spine. “Sì, hai ragione, io non sono di questo regno, infatti non dovrei essere qui. Potresti dirmi dove sono? Che posto è questo?”
  Mason si avviò verso la finestra e posò le mani sul davanzale, Isabella si voltò e lo seguì con lo sguardo, cercando di prevedere le sue prossime mosse. “Questa è la nostra casa, qui abitiamo io, Sam ed Emma. È il nostro rifugio. Qui siamo al sicuro, e lo sei anche tu.”
  Isabella aggrottò la fronte, quella frase la turbò più di quanto Mason potesse immaginare. “Al sicuro? Ma, al sicuro da cosa?”
  “Non sarà necessario che tu lo sappia. Qui non correrai alcun pericolo.”
  Mason continuò a parlare voltato di spalle, Isabella faticò a mantenere il controllo e a non inveire contro di lui per ottenere le risposte che cercava. 
  “Certo che è necessario. Io non so niente di questo regno, so solo che ero nella mia scuola e, all’improvviso, mi sono ritrovata in quel salone, poi voi vi siete avvicinati e mi avete portata qui durante il mio stato d’incoscienza. Non credi che abbia il diritto di capire cosa mi sta succedendo?”
  Mason si voltò lentamente, Isabella non allentò il proprio sguardo. Esigere delle risposte era il solo modo per liberarsi dalla paura. 
  “Non temere, tutto andrà per il meglio. Siamo intervenuti in tempo.”
  “In tempo? In tempo per cosa? Io ero già al sicuro, nella mia scuola. Siete stati voi a portarmi qui?”
  Mason le si avvicinò con le braccia lungo i fianchi, Isabella non smise di guardarlo negli occhi e di pretendere di fare chiarezza sulla faccenda. Era sempre più difficile sopportare tutti quei misteri. “Allora? Ti dispiacerebbe rispondermi?”
  Mason abbozzò un sorriso, Isabella sentì un brivido lungo la schiena, non era sicura del reale significato di quel sorriso. “Io non avrei così tanta fretta di sapere.”
  Ebbe un tuffo al cuore, la calma di lui non era affatto rassicurante, tutt’altro, stava iniziando a convincersi che quei modi garbati nascondessero intenzioni del tutto diverse, questo avrebbe spiegato il motivo di tanto mistero. 
  “Che significa?” domandò.
  Mason si avviò verso la porta e, prima di uscire, le diede un’ultima occhiata. “Significa che, finché rimarrai qui, non ti accadrà niente.”
  Isabella rimase sola e senza risposte. Non aveva intenzione di trascorrere un solo istante di più in quello strano palazzo, quei discorsi sibillini non avevano annientato il suo desiderio di tornare a casa. Attese qualche minuto, quindi uscì dalla stanza e scese una lunga scalinata trascinando la schiena sulla parete, nel tentativo di muoversi con discrezione, quindi arrivò sulla soglia di una stanza; si sporse e vide Mason insieme a quelli che immaginò essere Emma e Sam, entrambi con lo stesso aspetto spettrale. Tutti e tre erano seduti davanti a un finestrone spalancato, avvolti dalla luce della luna piena. 
  “Non credevo che saremmo riusciti a portarla qui senza complicazioni,” affermò Emma, appagata. Isabella si tirò indietro, i suoi sospetti sembravano essere fondati: quegli strani individui sapevano cose di cui lei era invece all’oscuro. 
  “Già, abbiamo rischiato grosso, ma ci siamo riusciti. Ora dobbiamo augurarci che Isabella rimanga qui,” disse Mason, fissando l’ambiente esterno, abbracciato dalla notte. 
  “Faremo tutto ciò che sarà necessario. Portare a termine questa missione ci costerà molta fatica, e lo sappiamo bene, ma non dobbiamo lasciarci intimidire.”
  “È vero, Sam, non dobbiamo lasciarci intimidire,” disse Emma, alzandosi e affacciandosi al finestrone; quando si voltò, i suoi occhi erano sfavillanti, come fossero iniettati di sangue fresco, Isabella soffocò un grido e fece uno scatto all’indietro, terrorizzata. 
  “Un vampiro non si intimidisce mai,” aggiunse, sedendosi sul davanzale e accavallando le gambe, coperte da una lunga gonna nera. 
  Isabella restò a bocca aperta, nonostante le loro sembianze fossero tutt’altro che umane, non si era resa conto di trovarsi in compagnia di tre vampiri. Le costò ammetterlo ma era molto spaventata.
  “Siete sicuri che non tenterà di scappare?” chiese Mason.
  Trattenne il fiato ma temeva che il suo cuore battesse troppo forte, e che i vampiri potessero accorgersi della sua presenza. 
  “Sembra una ragazza intelligente, non credo che farà una cosa tanto avventata come cercare di scappare.”
  “Perché ne sei così sicura, Emma?” domandò Sam.
  Isabella si morse il labbro, le sue ciglia si inumidirono. 
  “Perché lei è sola qui, non conosce nessuno, non sa distinguere i nemici dagli amici, e non saprebbe orientarsi.”
  Non poté che dare ragione a Emma, era animata dalle migliori intenzioni, ma non avrebbe concluso niente se si fosse avventurata da sola in un regno sospeso tra magia e realtà. 
  “Potresti avere ragione. Inoltre, se tenterà di fuggire, noi la inseguiremo e la riporteremo qui, a qualsiasi costo,” disse Sam. 
  Isabella iniziò a tremare, il terrore che l’aveva attanagliata al suo arrivo ad Adanira non era nemmeno lontanamente paragonabile a quello che si impadronì di lei in quel momento. 
  “Farà meglio a non allontanarsi da qui, non se ne pentirebbe solo lei, ma anche Christine.”
  Isabella si morse le nocche per non abbandonarsi a un pianto disperato, mandando a monte gli sforzi con cui era rimasta a origliare. Sam aveva menzionato sua madre Christine e aveva distrutto ciò che rimaneva della sua intenzione di tentare la fuga. Se fosse accaduto qualcosa a sua madre, non l’avrebbe sopportato. Non ebbe tempo di domandarsi come potessero quei vampiri conoscerla, risalì la scalinata con il cuore in tumulto e gli occhi lucidi, il passo felpato e le braccia tremolanti. Rientrò in camera con un macigno sul cuore, non aveva idea di come fosse possibile, ma quei vampiri sembravano conoscerla bene, e sembravano conoscere anche sua madre. Si affacciò alla finestra, nella speranza che la notte sapesse infonderle il coraggio di cui aveva bisogno, e che iniziava a faticare a trovare dentro di sé. Ciò che le era chiaro, suo malgrado, era che la cosa più saggia da fare fosse rimanere in quel palazzo, non solo per salvaguardare l’incolumità di sua madre, ma anche per scoprire cosa sapessero quei vampiri di lei e della sua famiglia.
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  “Quello che dite non ha alcun senso, non può essere sparita nel nulla!” sbraitò Christine, sull’orlo di un attacco di panico.

  “Ci rendiamo conto che sia una cosa assurda, ma possiamo assicurarle che le cose sono andate proprio così: Isabella è passata attraverso il muro ed è svanita,” insistette Caterina, per quanto faticasse a credere possibile la stravaganza a cui lei e Greta avevano assistito. 
  Robert si voltò verso la direttrice, altrettanto scossa e scettica davanti a quell’inverosimile racconto. “Lei è coinvolta nella scomparsa di nostra figlia, non è vero?!” 
  La direttrice scosse la testa, in altre circostanze avrebbe invitato il suo interlocutore a mantenere un atteggiamento garbato, ma non osò giudicare i modi di un genitore appena informato della scomparsa di sua figlia. Christine e Robert erano stravolti, immediatamente informati dalla scuola dell’improvvisa sparizione di Isabella, si erano precipitati sul luogo per venire a capo della faccenda, ma si erano dovuti scontrare con una versione dei fatti irrazionale. 
  “Io non ho idea di cosa sia accaduto, posso solo garantirvi che né io né gli insegnanti abbiamo a che fare con la sparizione di vostra figlia,” disse la direttrice, la voce bassa e tremolante. 
  “E così non avete intenzione di collaborare, credete di poterci ingannare? Non sappiamo per quale ragione l’abbiate fatto, ma se nostra figlia non tornerà a casa entro domani, sporgeremo denuncia contro l’istituto,” minacciò Robert, tenendo per mano sua moglie. 
  La direttrice sbiancò, quindi si maledisse per aver avuto la stolta idea di organizzare quel ballo in maschera. “Signore, quello che dice non ha alcun senso, le ripeto che…”
  “Non ho intenzione di ascoltare altre menzogne!” urlò Robert, dando un violento colpo a un vassoio di tartine, e facendolo cadere a terra. 
  La direttrice cercò con sguardo atterrito la collaborazione di Caterina e Greta ma le ragazze poterono solo ribadire quanto affermato poco prima, anche se ciò ebbe come unica conseguenza un serio aumento della difficoltà a mantenere il controllo da parte di Robert e Christine. Nessun altro studente poté testimoniare, nessuno, oltre a Caterina e Greta, aveva visto sparire Isabella attraverso il muro, nessuno aveva prestato attenzione. La direttrice chiese a tutti gli studenti presenti di lasciare l’istituto, era evidente che la festa non sarebbe potuta proseguire. Christine chiese nuovamente alle ragazze di dire loro la verità ma nessuna delle due cambiò versione dei fatti; le giovani abbandonarono la sala insieme ai loro compagni, la direttrice rimase da sola con Robert e Christine ma vani furono i suoi tentativi di convincerli a credere all’innocenza sua e dei suoi colleghi, anch’essi invitati a uscire dall’aula. 
  “Signori, vi assicuro che non sto mentendo, questa avrebbe dovuto essere una semplice festa, non avrei mai immaginato che sarebbe finita così.”
  Christine non volle ascoltare altro. “Risparmi il fiato. Voglio avvisarla: non credo che il giudice crederà a questa ridicola storia.”
  “Inoltre, se quelle ragazze sono sue complici si pentiranno di aver deciso di danneggiare nostra figlia. Ve ne pentirete tutti,” aggiunse Robert, abbandonando la sala. 
  La direttrice lo seguì ribadendo di non avere nulla da nascondere, di non aver architettato alcun piano per danneggiare Isabella, ma le sue parole caddero nel vuoto. Robert le intimò di non mettere alla prova la sua pazienza, i fatti parlavano chiaro: sua figlia era scomparsa mentre si trovava a scuola, nessuno l’aveva vista allontanarsi dall’istituto, e di lei non era rimasta traccia. Christine ammonì la preside di non sottovalutare né lei né suo marito, qualunque congiura fosse stata ordita ai danni di Isabella sarebbe stata scoperta e gli artefici non sarebbero rimasti impuniti. La direttrice li osservò uscire dall’istituto con il cuore in gola, lei non aveva la minima idea di cosa fosse accaduto a Isabella, e si chiedeva per quale ragione quelle ragazze si fossero inventate una storia così strana per giustificare la scomparsa della loro amica, per un attimo pensò che potessero essere proprio loro le artefici della sparizione della compagna, e che stessero cercando di far ricadere la colpa sull’istituto. Era necessario che parlasse della questione con gli insegnanti quanto prima, i genitori della ragazza erano intenzionati a procedere per vie legali, e nessuno di loro aveva un alibi. 
    

  “Non la passeranno liscia, è ovvio che stanno mentendo!” sbraitò Robert, rientrando in casa e chiudendo a chiave la porta. 
  Christine aveva pianto durante tutto il viaggio di ritorno, Robert si era sforzato di consolarla ma il suo stato d’animo non era migliore; anche lui si sentiva morire dentro, si era augurato che si trattasse di uno scherzo di pessimo gusto fino all’arrivo a scuola, ma l’assenza di Isabella non gli aveva lasciato scampo. 
  “Siete tornati! Avete notizie?” domandò Sara, raggiungendo il salotto insieme a Sofia. Dopo quella terribile notizia, entrambe avevano perso la voglia di guardare il film. 
  “Nessuna, purtroppo. Le sue amiche affermano di averla vista sparire attraverso il muro.”
  “Che cosa? Che intendi dire, mamma?”
  “Anche io credo che sia una storia assurda, ma nessuno ha saputo dirci altro.”
  Sara e Sofia si guardarono confuse, Christine si era limitata a parlare dell’improvvisa scomparsa di Isabella, senza dare ulteriori informazioni, quando aveva telefonato a Sara. 
  “Tutto questo non ha senso, dovete denunciare la sua scomparsa immediatamente!” 
  Robert annuì. “Lo faremo, Sara, domattina andremo in caserma.” 
  Sara era sicura che non avrebbe dormito quella notte, non riusciva a capacitarsi del fatto che sua sorella fosse scomparsa. Sofia le posò la mano sulla spalla, quindi abbozzò un tenue sorriso. “Tua sorella tornerà presto, ne sono sicura.”
  Se lo augurava vivamente ma nutriva anche il forte desiderio di sapere cosa le fosse accaduto. Christine si ritirò nella sua stanza, Robert la seguì, affranto quanto lei. Sara si lasciò cadere sul divano, e l’amica le si sedette accanto. 
  “Credi che qualcuno l’abbia rapita?” le domandò.
  Sara scosse la testa. “Ti assicuro che non riesco a formulare alcuna ipotesi, mi sembra così strano che mia sorella sia scomparsa e che nessuno si sia accorto di niente. Inoltre, Caterina e Greta sono sempre state delle buone amiche, che ragioni avrebbero di inventare una simile assurdità?”
  “In effetti, tutto questo è davvero strano. Credi che la scuola sia coinvolta?”
  “Sarebbe la cosa più ovvia, dal momento che è scomparsa lì. Però, perché l’avrebbero fatto?”
  Sofia non seppe cosa risponderle, Sara rimase con le mani sul volto a riflettere su quella situazione così inquietante per diversi minuti, avrebbe voluto rendersi utile, mettersi alla ricerca di tracce che potessero condurla da sua sorella, ma non sapeva da che parte cominciare, non aveva una pista da seguire, ed era sicura che non avrebbe guadagnato nulla dal chiedere informazioni ai compagni di classe di Isabella. 
  Quando rimase sola nella sua stanza, si sdraiò sul letto ma non riuscì a prendere sonno; non poteva sopportare di non sapere cosa fosse accaduto a Isabella, ed era convinta che ogni secondo trascorso a indugiare avrebbe potuto rivelarsi fatale. I suoi genitori si sarebbero recati in questura a sporgere denuncia la mattina seguente, ma lei non riusciva ad aspettare. Si alzò dal letto e si diresse verso la stanza di sua madre ma, quando aprì la porta, non trovò nessuno. Si sedette sul letto e attese che tornasse ma, quando guardò in basso, notò la maschera che Christine aveva prestato a Isabella per partecipare al ballo. Prima che potesse raccoglierla, la voce di sua madre la colse di sorpresa. “Sara… credevo stessi dormendo.”
  “In realtà non riesco a dormire, ho paura per mia sorella, e se le fosse accaduto qualcosa di brutto?”
  Christine si sedette accanto a lei e le diede un abbraccio. “Anch’io ho molta paura, lo devo ammettere, ma mi rifiuto di pensare al peggio. Domani denunceremo la sua scomparsa, e se scopriremo che la scuola è davvero coinvolta nel misfatto, agiremo di conseguenza.”
  “Mi sembra giusto, ma…”
  Sara si accovacciò e raccolse la maschera. “Se non ricordo male, Isabella indossava questa maschera quando è andata al ballo, forse…”
  Christine la afferrò con un rapido movimento, Sara sobbalzò e rimase attonita davanti a quella reazione. “Ti sbagli, Isabella non indossava questa maschera al ballo.”
  Christine parlava con voce rauca, non sembrava per nulla convinta delle proprie parole, e Sara non poté non accorgersene. “Ma non avevi detto che le avresti prestato la tua maschera, quella che hai indossato anni fa alla festa di Carnevale?”
  “Inizialmente avrei dovuto prestargliela, ma poi Isabella mi ha detto di averne già comprata una apposta per l’occasione.”
  “Davvero? Non ricordo che Isabella abbia comprato una maschera…”
  “Credi che stia mentendo? Ho detto che Isabella non è andata a scuola con questa maschera.”
  Sara fece un passo indietro, quasi intimorita dall’improvviso cambio di tono di sua madre; lei non era presente quando Isabella era uscita di casa per andare al ballo, ma era andata al cinema con la certezza che la madre avesse prestato a Isabella la propria maschera. Ciò che la stupì fu il tremore della sua voce subito dopo averla vista prendere in mano la maschera. “Va bene, ti credo.”
  Christine fece un respiro profondo, quindi si scusò con Sara per aver alzato i toni senza motivo. “Mi dispiace, sono molto stanca e spaventata, non so cosa mi sia preso.”
  “Sta’ tranquilla, mamma, è comprensibile, anch’io sono piuttosto nervosa, non sapere dove sia Isabella è davvero terribile.”
  “Sì, è vero. In ogni caso, credo che dovresti andare a letto e cercare di riposare, ci aspettano delle giornate molto dure.”
  “Sì, hai ragione, è la cosa migliore.”
  Si abbracciarono ma, prima di tornare in camera sua, la ragazza lanciò di nuovo un’occhiata nella stanza dei genitori e vide la madre nascondere la maschera nel cassetto, che poi chiuse a chiave. Christine infilò poi la chiave nella tasca del pigiama, come a volersi assicurare che nessun altro ne venisse in possesso. 
  Sara tornò in camera sua ma non poté che ritenere decisamente strano il comportamento della madre; per qualche motivo, era sempre più convinta che non fosse stata del tutto sincera, e che Isabella fosse davvero andata al ballo con quella maschera. 
  La questione era capire per quale ragione sua madre avesse cercato di convincerla del contrario. 
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  Isabella non aveva chiuso occhio l’intera notte, il timore che i vampiri facessero del male a sua madre non le aveva concesso un istante di tregua. La mattina seguente, si alzò dal letto e aprì la finestra, lasciando entrare la luce del sole, e sperando che il nuovo giorno sapesse darle buoni consigli per affrontare la situazione. Ancora non era riuscita a formulare alcuna ipotesi su come potessero conoscere la sua famiglia, e quale fosse il motivo per cui l’avessero condotta nel regno di Adanira. Quando udì bussare alla porta, e diede il permesso di entrare, vide Mason ma, prima che potesse rivolgerle la parola, il vampiro si coprì il volto con le mani avvolte dai guanti e le chiese di chiudere le ante. Isabella eseguì, Mason si ricompose e le sorrise.

  “Come ti senti?” le domandò.
  Isabella ebbe la felice conferma di non essere stata vista la sera precedente. 
  “Io vorrei capire per quale motivo mi abbiate portata qui.” 
  Il vampiro annuì. “Immagino che non sia stata una notte semplice per te, a ogni modo, credo che tu abbia bisogno di una buona colazione. Vieni, ti aspettiamo in cucina.”
  Isabella aggrottò la fronte, Mason uscì dalla stanza senza spendere altre parole. Lei faticò a capire le mosse dei vampiri; li aveva sentiti dire di essere pronti a tutto pur di trattenerla al castello e che, se lei avesse tentato di scappare, anche sua madre ne avrebbe pagato le conseguenze. Quell’invito non poteva che rappresentare una copertura di intenzionalità molto diverse. Tuttavia, se voleva tenere sotto controllo il loro comportamento, doveva continuare a fingere di non sospettare niente. Scese in cucina e fu invitata a sedersi a tavola: per lei, erano stati apparecchiati del pane, del formaggio e del prosciutto. 
  “Serviti,” disse Mason, facendole cenno di accomodarsi accanto a lui. 
  Isabella si sedette e si limitò ad addentare una fetta di pane, avere gli occhi dei vampiri puntati addosso la faceva rabbrividire. 
  “Cosa c’è? Non hai fame?” domandò Emma. 
  Isabella fece per rispondere ma impallidì quando vide Emma riempire il calice di liquido rosso. Emma notò la sua espressione terrificata e abbozzò un sorriso. “Sta’ tranquilla, è vino.”
  Isabella fece un sospiro di sollievo, Emma bevve e addentò poi una fetta di pane con del prosciutto. “Questo cibo è troppo buono per non essere apprezzato,” disse, Isabella riuscì solo a increspare le labbra in un timido sorriso. 
  I vampiri si scambiarono strane occhiate, la ragazza abbassò lo sguardo e tagliò alcune fette di formaggio, quindi ne mangiò una. 
  “Raccontaci qualcosa di te,” disse Mason.
  Isabella non riuscì ad addentare la fetta di pane che si era portata alla bocca. “Non c’è molto da raccontare, sono una semplice studentessa dell’ultimo anno di liceo.”
  I vampiri fecero un’espressione confusa, la ragazza poté immaginare da dove derivasse la loro perplessità. “Il liceo è una scuola, io sto frequentando l’ultimo anno.”
  Annuirono, Isabella fu quasi divertita da quell’incomprensione. “Vivo con i miei genitori, mia sorella, adoro leggere, uscire con gli amici.”
  “Immagino che i tuoi amici siano molto affezionati a te,” disse Sam.
  Isabella ebbe timore di quell’osservazione, pensò che il vampiro stesse cercando di farle capire di poter nuocere non solo alla sua famiglia ma anche ai suoi amici, dunque esitò prima di rispondere. “Ecco… i miei amici sono sempre stati molto… gentili, leali…”
  “L’amicizia è qualcosa di meraviglioso,” sospirò Emma, abbacchiata. 
  Isabella inarcò un sopracciglio, non trovò traccia di scherno nella sua voce. “Di cosa state parlando?” domandò, tesa. 
  Sam fissò il piatto, quindi rispose alla domanda. “Avevamo un grande amico, si chiamava William, era un vampiro come noi.”
  “E cosa gli è accaduto?”
  Sam si morse il labbro. “È morto.”
  Li vide rabbuiarsi ma non seppe se fidarsi di loro fosse la cosa migliore. La loro tristezza sembrava reale ma lei non era sicura che le stessero dicendo la verità. 
  “Eravamo inconsolabili quando è morto, abbiamo trascorso la vita insieme, e come puoi immaginare, per un vampiro si tratta di molto tempo,” rivelò Emma, la voce strozzata. 
  Isabella non aveva idea di chi fosse William ma non aveva tempo di scoprirlo; doveva trovare un modo per abbandonare il palazzo senza mettere a rischio la vita di sua madre. 
  “Che ne diresti di fare una passeggiata in giardino?” le chiese Mason, cogliendola di sorpresa. 
  Decise di accettare, anche se non era affatto ansiosa di restare sola con lui. “Ma… il sole…”
  “Userò un ombrello. Credo che passeggiare ti farebbe bene.”
  Isabella pensò che non fosse saggio rifiutare, dunque accettò l’invito. Terminata la colazione, scese a passeggiare in giardino con Mason. Dopo un silenzio reciproco iniziale, egli parve voler intavolare una conversazione con lei. “Com’era la tua vita?” le domandò.
  Isabella esitò alcuni istanti prima di rispondere. “Che intendi dire?”
  “Com’era la tua vita prima di venire qui. Avevi una famiglia, degli amici…”
  Immaginò che quelle domande nascondessero più insidie di quanto lei potesse pensare. “Sì, certo.”
  Mason annuì senza darle modo di comprendere i suoi pensieri. “Ti piace la tua vita o cambieresti qualcosa?”
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